
1) rimborsomissione; confermo l’im-

portodameanticipato e rimborsato

dopo6mesiper la trasferta istituzio-

naleaShanghai comprensivadivolo

aereo, albergo e vitto, spostamenti;

2) non ho mai parlato con Berriola

dei problemi di Tommasino, né ho

mai avuto rapporti di tipo economi-

cocon lui. Berriolamiè statopresen-

tato 3 anni fa in un bar e vestiva la

divisa di Colonnello della Guardia di

Finanza. Non lo sento da allora;

3) non ho mai conosciuto Gennaro

Mokbel;

4) nonhomai conosciutogli altri no-

minati nell’articolo, ovvero i signori

DiCervo,Sordillo,Tufo,Gugliacci,né,

ovviamente, ho mai avuto rapporti

economiciconglistessinéconfanto-

maticisoci inaffari immobiliari.Circa

due anni fa sono stato invitato dalla

GuardiadiFinanzaafornire informa-

zioni riguardo alcuni movimenti del

miocontocorrente,notizieargomen-

tate e spiegate e al riguardo non ho

da allora mai più avuto richieste né

sonostato informatodei fatti o inda-

gato per qualsivoglia reato;

5) conosco Federica Gagliardi e con-

fermo lamia stimaprofessionale nei

suoi confronti;

6) non sono solito frequentare locali

della Roma mondana, né ristoranti

che non possiedo; la sera preferisco

giocarecon lemiedue figlie eaiutar-

le fare i compiti;

7) “SiamoRoma” è un’associazione

dicittadini romanidellasocietàcivile

chemi sostengono;

8)nonhomaigestitounsolo euro in

relazione all’Esposizione Universale

diShanghai, inquantononhoassolu-

tamentetitolo,néilComunehaimpe-

gnato fondi per tale intervento se

non50.000eurocomequotadipar-

tecipazione pagata al Commissaria-

to Governativo per l’Expo. L’opera-

zione è stata interamente finanziata

da sponsor, prevalentemente l’Ice,

che ha fatto fronte a detto impegno

finanziario.

Cene e feste di cui abbiamo scritto so-
no documentate sul suo sito nella fo-
togallery della campagna elettorale.
Sulla vicenda degli otto assegni e sul-
le spiegazioni da lei fornite alla Guar-
dia di Finanza, ci limitiamo a trascri-
vere ciò che annotano gli inquirenti:
«Non faceva pervenire alcun docu-
mento di supporto». Mentre per
quanto riguarda i suoi rapporti con
Luca Berriola sono sempre gli inqui-
renti ad annotare: «La possibilità che
Orsi possa aver informato Berriola
delle dichiarazioni che Tommasino
aveva rilasciato all’A.G. Romana, tro-
va conferma in una conversazione in-
tercettata il 12.01.2007».
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È
un’altra delle contraddizioni italiane. La Sa-
ce, società controllata dal ministero dell’Eco-
nomia, ha come compito istituzionale quel-
lo di assicurare dai rischi politici e commer-

ciali le operazioni all’estero delle nostre imprese. I
clienti non mancano. Le aziende che si avvalgono dei
suoi servizi, per assicurare vendite a credito, investi-
menti e commesse, sono oltre 200mila. Peccato che
ci sia un problema.

In base alla legge, per usufruire delle operazioni di
assicurazione, le imprese devono garantire di mante-
nere in Italia le attività di ricerca e sviluppo, la direzio-
ne commerciale e una parte sostanziale dell’attività
produttiva. Il controllo di tale presupposto è però affi-
dato a una semplice dichiarazione della società inte-
ressata. Anche perché per la Sace, che la produzione
rimanga o no in Italia, sembra sia irrilevante. Ciò che
conta sono i rischi di ogni singola operazione. Come
se si trattasse di una qualsiasi compagnia privata di
assicurazione. Con conseguenze perverse.

Lo Stato assiste alla chiusura degli stabilimenti in
Italia, stanzia risorse per la cassa integrazione e allo
stesso tempo - attraverso la Sace - garantisce la delo-
calizzazione delle medesime imprese. È accaduto
con la Fiat. Che ha chiuso Termini Imerese, fa ricorso
a dosi massicce di cig a Pomigliano e a Mirafiori e
intanto delocalizza in Serbia, dopo aver già fatto ri-
corso ai servizi della Sace in occasione della joint ven-
ture in India con la Tata e per l’impianto di una linea
di produzione in Brasile. È accaduto con la Bialetti e
la Brembo. E non sono che esempi.

Un’anomalia. Per di più solo italiana. Negli altri
Paesi - dagli Stati Uniti alla Gran Bretagna alla Ger-
mania - le agenzie devono rendere conto ai rispettivi
governi delle ricadute occupazionali delle operazio-
ni di garanzia erogate con l’utilizzo di risorse pubbli-
che.

Quest’anomalia ci ha spinti, come parlamentari
del Partito democratico, a chiamare in causa con
un’interpellanza i ministri dell’Economia e dello Svi-
luppo economico. Speriamo che il governo sia pron-
to a risponderci almeno a gennaio

L’obiettivo è semplice. Pur riconoscendo l’impor-
tanza del potenziamento del processo d’internaziona-
lizzazione del nostro sistema industriale, va assicura-
ta la permanenza in Italia di una parte importante
dell’attività manifatturiera, soprattutto per quelle
produzioni con alti contenuti tecnologici o che, per le
loro caratteristiche, appartengono alla tradizione del-
le nostre produzioni di qualità.

Non è ammissibile che risorse pubbliche possano
favorire processi di delocalizzazione con conseguen-
te perdita di opportunità di lavoro e sviluppo in Ita-
lia. Oltre ad essere un problema politico ci sembra
anche una questione di buon senso.❖

M
entre ci si dispera a capire come essere
quelli giusti per quelli giusti, mentre
buona parte della nostra sinistra si dan-
na l’anima per essere buona per tutte le

stagioni, mi vengono in mente due considerazioni.
Ma il lavoro non è un diritto della Costituzione? Il
diritto al lavoro non è la base del nostro patto costi-
tuzionale e sociale? Dopo una vita in affitto, forse io,
mi comprerò una casa. La prima cosa che la banca
mi ha chiesto e tutto sommato anche l’unica, è se
avevo un lavoro FISSO. Allora non è cambiato nien-
te. Peccato che, mentre le garanzie di stabilità di un
lavoro diminuiscono, le famiglie si formano e le esi-
genze si fanno strada, le banche sempre la garanzia
di un lavoro fisso chiedono. E la modernità? E la
flessibilità? Sono sbalordito che una lettura tanto
semplice trovi tanta difficoltà ad essere praticata. La
riassumo: il lavoro è sempre più precario, ai lavora-
tori si chiede di accettare situazioni sempre meno
tutelate, nel presente (Fiat ), nel futuro (pensioni).
La vita va avanti e le banche fanno sempre la stessa
politica a loro garanzia. In risposta a tutto questo la
farsa viene indetto un referendum dove si chiede a
chi può perdere il lavoro se preferisce essere licen-
ziato subito o sperare di mantenere il posto accettan-
do condizioni più precarie. Cosa si pretende che ri-
sponda uno che guadagna mille euro al mese? Che
scriva un trattato di economia? E’ ovvio che vincerà
la necessità. Ipocrita che tutto questo venga intona-
cato con una visione illuminata e moderna. Forse si
potrebbe invece guardare oltre. C’è chi ha un colpo
d’ala e immagina un passo laterale. Lo fa un gruppo
di artisti che conosco, gli Stalker, col loro progetto
“Primavera Romana”, da mesi girano le città a cac-
cia di trasformazioni e incongruenze. Oggi stanno
raccogliendo frutta dai giardini pubblici. Quella frut-
ta che va sprecata, che marcisce sugli alberi. Hanno
organizzato a Roma dei punti di lavoro e di raccolta,
faranno barattoli di marmellata, lo faranno insieme
ai lavoratori di Rosarno a un anno dai fatti che tutti
ricordate. Ecco gli appuntamenti. E’ un simbolo, è
una volontà, è un segno, è un pensiero è un modo di
credere oltre il muro del ricatto. “Le arance non ca-
dono dal cielo”:

punti di raccolta attivi:
1. Villa Aldobrandini, Via Nazionale) 2. Quartie-

re Pigneto in giro per cortili 3. S. Alessio 4. Villa Celi-
montana 5.Piazza Strozzi 6. Villa Torlonia 7. Piazza
dell’Immacolata, a San Lorenzo.

Dalle 13:30 al CSOA Ex Snia, via Prenestina 173
Pranzo africano cucinato dai ragazzi che lavora-

vano a Rosarno e preparazione collettiva di marmel-
lata con i frutti raccolti.

A seguire: Rosarno oggi: racconti e testimonian-
ze. Meglio non dimenticare.❖
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